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Dico subito la mia gioia per questo incontro. 

Gioia per l’incontro con voi, carissimi seminaristi, ma anche per il tema che devo trattare insieme a voi, un tema che ci porta al cuore della vita, anzi dell’essere stesso del presbitero. 

Lo scopo di questa conversazione è di rendere più vive, più gioiose, più coinvolgenti la coscienza e l’esperienza di vita della missionarietà. Non aspettatevi una conferenza, né una lezione di teologia, e neppure una serie di riflessioni approfondite. Comunico solo alcuni spunti, con il desiderio di riuscire a intercettare i vostri pensieri, i vostri sentimenti, ciò che voi stessi volete e vivete nell’ambito della missionarietà. E tutto ciò nella stagione della vostra esistenza attuale, quella del seminario, ma in preparazione della stagione presbiterale. 

Percorriamo insieme un cammino che si snoda in quattro tappe. 

1. In ascolto della parola della Chiesa.

La prima tappa è l’ascolto della parola della Chiesa, dunque una riflessione ecclesiologica: la missionarietà come dimensione ordinaria del cristiano quale membro della Chiesa, secondo le sue diverse vocazioni, in particolare quella del presbitero. Questa missionarietà emerge dalla voce della Chiesa, dalle origini sino ad oggi. È una voce che si esprime con parole che sono state consegnate agli scritti, una voce udibile, leggibile; una voce che si esprime anche, e soprattutto, con la vita: una voce che si fa “carne” mediante la testimonianza concreta della vita quotidiana. 

A. La Chiesa delle origini. 

Vale la pena di sfogliare con novità di spirito le pagine degli Atti degli Apostoli, delle lettere apostoliche, in particolare quelle di Paolo, perché al di là della varietà dei linguaggi, della molteplicità degli eventi narrati, emerge centrale e decisivo il fatto che la missionarietà connota l’agire, anzi l’essere della Chiesa come tale nelle sue diverse comunità e in tutti i membri che le compongono. Certo, gli apostoli in prima linea, ma, poi, tutti i fedeli, soggetti vivi e partecipi delle comunità cristiane. 

Il volto della Chiesa è un volto essenzialmente missionario: la Chiesa nasce missionaria e vive realizzandosi ogni giorno come Chiesa missionaria. 

È tale perché è al servizio del Vangelo, che annuncia, che incarna nella vita con una apertura che non conosce confini. Siamo di fronte al fenomeno della espansione continua della Chiesa, non solo in senso geografico o spaziale, ma anche in senso personale in rapporto alle diverse categorie di persone, dai giudei ai pagani, e con il protagonismo di tutti: degli apostoli, delle comunità come tali, dei fedeli, uomini e donne.

Una missionarietà inarrestabile, perché ad accenderla e a riaccenderla senza sosta è lo Spirito di Cristo, e quindi una missionarietà non fermata da niente, non bloccata neppure dalle persecuzioni, pronta sempre a superare sé stessa in continuità, perché sempre bisognosa di nuovi spazi. 

Mi ha sempre colpito la visione che Paolo ha avuto a Troade, dopo essere passato da altre regioni nelle quali voleva fermarsi come missionario ad annunciare il Vangelo. Paolo ha capito che lo Spirito santo non lo voleva lì, ma altrove. Dove? Una notte a Troade “apparve a Paolo - leggo negli Atti degli Apostoli - una visione: gli stava davanti un Macedone e lo supplicava: «Passa in Macedonia e aiutaci!» ” (Atti 16,9). 

Questa parola «passa in Macedonia e aiutaci» sorge continuamente dentro l’umanità là dove lo Spirito santo precede la Chiesa e la chiama perché sia immediatamente pronta a dire e a fare come Paolo, rispondendo ogni giorno agli appelli dello Spirito. 

B. La Chiesa lungo i secoli della sua storia sino ai nostri giorni.

Abbiamo udito la voce della Chiesa delle origini. Vorrei ora riascoltare anche un’altra voce della Chiesa, quella che risuona lungo i secoli della sua storia, sino ai nostri giorni. 

Basterà fermarci agli ultimi decenni, che registrano un’attenzione del tutto privilegiata, forte e puntuale del Magistero, che insiste nel richiamare la dimensione missionaria propria di ogni discepolo del Signore, in particolare propria di ogni presbitero. 

È storia recente e tuttora in atto, dunque a noi più che nota. Ma è bello, confortante e nello stesso tempo stimolante per noi, sia pure per rapidissimi cenni, rivisitare questa straordinaria ricchezza magisteriale e dunque ascoltare la voce continua e crescente della Chiesa sulla missionarietà. 

Lo scorso anno cadeva il 50° anniversario dell’enciclica di Pio XII Fidei donum. Poi ci siamo trovati di fronte al Concilio Vaticano II. In un mio libro l’ho chiamato «Concilio giovane», per l’attualità e la freschezza dei suoi contenuti, tutt’altro che superati o esauriti, per la carica profetica che racchiudono e sprigionano. 

Ricordiamo il decreto Ad gentes sull’attività missionaria della Chiesa. Ci può bastare l’inizio, che definisce il carattere trinitario dell’attività missionaria della Chiesa. La Trinità è il luogo fontale della missione: dalla missione del Figlio, dalla missione dello Spirito santo la Chiesa deriva la propria origine e la finalità della sua presenza nel mondo. Cristo invia la Chiesa sulle strade del mondo e lo Spirito la accompagna.

Ai sacerdoti il Concilio riserva il decreto Presbyterorum Ordinis; voi lo conoscete, ma lo potete rileggere, in un certo senso, tutti i giorni. Fermatevi su un numero soltanto, il n. 10: è formidabile per la ricchezza di contenuto, ma anche per la straordinaria forza di stimoli, che spinge a ringiovanire quotidianamente il nostro essere preti di Cristo. Lì troviamo proclamata la missionarietà spalancata sino agli estremi confini del mondo come elemento tipico, strutturale, essenziale del nostro essere preti. Basti questa frase iniziale: “Il dono spirituale che i presbiteri hanno ricevuto nell’ordinazione non li prepara a una missione limitata e ristretta, ma a una vastissima e universale missione di salvezza, «fino agli ultimi confini della terra»” (Presbyterorum Ordinis, n.10). 

Vorrei ricordare anche la costituzione pastorale Gaudium et spes, dove il mondo intero, non soltanto la Chiesa universale, è indicato come l’orizzonte nel quale essa è chiamata ad annunciare e a donare l’amore salvifico di Dio, che per sua natura è un amore destinato a tutta l’umanità. 

Lasciatemi ora ricordare Paolo VI. È stato Arcivescovo di questa città per otto anni, è diventato Papa ed è morto il 6 agosto 1978: dunque quest’anno ricordiamo il trentesimo della sua morte.

Vorrei accennare solo a due suoi interventi: il primo, l’enciclica Ecclesiam Suam, sul dialogo, dove il dialogo diventa la categoria per interpretare la storia, la vicenda degli uomini e del loro cuore: tutto si riconduce a un dialogo essenzialmente religioso: di Dio con l’uomo e dell’uomo con Dio. 

Il dialogo, nel pensiero di Montini, parte dal rapporto personale, e, attraverso cerchi concentrici, sempre più ampi, diventa universale (cf Ecclesiam Suam, n.100ss.).
Così chi è presbitero, lo è in questa maniera tipica, non può cioè sottrarsi all’universalità insita nel suo stesso essere membro della Chiesa. 

Il secondo intervento è l’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi. Uno dei suoi aspetti più interessanti è di sottolineare con estrema forza l’intreccio profondo, l’unità inscindibile tra evangelizzazione e missione, tra missione e evangelizzazione. Questo dice non soltanto il contenuto della missione, ma anche la sua universalità. 

Un passo dell’esortazione riguarda in particolare i Vescovi e i sacerdoti. Lo leggiamo come testo che si presta come esame di coscienza per tutti noi. 

Scrive Paolo VI: “Ecco un tratto della nostra identità che nessun dubbio dovrebbe mai incrinare, nessuna obiezione mai eclissare: come Pastori, siamo stati scelti dalla misericordia del sovrano Pastore nonostante la nostra insufficienza, per proclamare con autorità la Parola di Dio, per radunare il Popolo di Dio che era disperso, per nutrire questo popolo con i segni dell’azione di Cristo, che sono i Sacramenti, per condurlo sulla via della salvezza, per conservarlo in quella unità di cui noi stessi siamo, a differenti livelli, strumenti attivi e vitali, per animare incessantemente la comunità raccolta attorno al Cristo secondo la sua più intima vocazione. E quando, nella misura dei nostri limiti umani e secondo la grazia di Dio, adempiamo a tutto questo, noi realizziamo l’opera di evangelizzazione” (Evangelii nuntiandi, n.68). 

Infine vorrei riproporre una parola del magistero di Giovanni Paolo II, di cui l’altro ieri abbiamo ricordato il terzo anniversario della morte. 

È l’enciclica Redemptoris missio, le cui parole iniziali ci provocano in una maniera particolare, dicendoci che il problema della missionarietà, anche di quella cosiddetta ad gentes, non è un problema risolto, ma tuttora aperto, con una dimensione che, conoscendo oggi il mondo meglio di ieri, non può non preoccuparci, nel senso più bello del termine, non può non esaltarci nella missione davvero ad gentes, che è data a ogni sacerdote per il fatto stesso che è sacerdote. 

Ecco le primissime parole di Giovanni Paolo II: “La missione di Cristo redentore, affidata alla Chiesa, è ancora ben lontana dal suo compimento. Al termine del secondo millennio dalla sua venuta uno sguardo d’insieme all’umanità dimostra che tale missione è ancora agli inizi e che dobbiamo impegnarci con tutte le forze al suo servizio” (Redemptoris missio, 1). 

Vorrei, di questa enciclica, mettere in luce il concetto di missio ad gentes, che è indubbiamente un concetto geografico, ma anche e soprattutto un concetto antropologico. 

Gli spazi e le forme concrete della missio ad gentes non sono soltanto quelli di andare in Camerun, in Brasile, nel Perù, nel Kazakistan, in Cina: in realtà dovremmo fare il nome di tutti i paesi di questo mondo. Gli spazi e le forme li troviamo in casa nostra. 

Secondo Giovanni Paolo II la missio ad gentes è quella che riguarda propriamente popoli, gruppi umani, contesti socio-culturali in cui Cristo e il suo Vangelo non sono conosciuti (anche qui a Milano, nel centro di Milano, questi contesti socio-culturali in cui Cristo e il suo Vangelo non sono conosciuti esistono e come!) o in cui mancano comunità cristiane abbastanza mature da poter incarnare la fede nel proprio ambiente e annunziarla ad altri gruppi (cf Redemptoris missio, n.33). Ma è l’intero n.33 che dovrebbe essere letto, meditato e… attuato. 

2. Dalla Chiesa a Cristo.

Siamo ora alla seconda tappa della nostra riflessione, quella che potremmo chiamare propriamente cristologica: dalla Chiesa a Cristo. Risaliamo così alla sorgente, giungiamo alla radice, perché la voce della Chiesa è una eco viva della voce stessa di Cristo, anzi ne è una reale partecipazione. Ora, proprio la voce di Cristo dice qual è l’intima fisionomia di ogni suo discepolo secondo la molteplicità e varietà dei carismi e delle vocazioni, quindi dice anche il nostro essere profondo di presbiteri. 

Il Signore Gesù dice questo definendoci in chiave di missionarietà. Basti ricordare le conclusioni dei Vangeli e l’inizio degli Atti degli Apostoli per vedere che il volto presentato da Gesù per il suo discepolo è un volto essenzialmente missionario.

In particolare, non dimentichiamo mai che la voce di Gesù non solo è voce che rivela, fa luce, ma anche voce che comanda, punta il dito verso ciascuno di noi e la nostra libertà e ci interpella.

La voce di Cristo è una voce che crea, che fa sorgere qualcosa di nuovo. 

Sant’Ambrogio dice che “operatorius est sermo Christi” (De Sacramentis IV, 15). 

Il fiat della Genesi appartiene a ogni parola detta da Gesù. Il cristiano egli lo definisce come “sale della terra” (Matteo 5,13), non di questo pezzetto di terra, ma della terra tutta; lo definisce come “luce del mondo” (Matteo 5,14), non di questa nazione o di quest’altra, ma del mondo intero; come lievito nella pasta (cf Matteo 13,33), la pasta del genere umano; lo definisce come fuoco, che può accendere tutto ciò che incontra (cf Luca 12,49). 

Bisognerebbe riprendere queste immagini – così semplici, popolari, ma nello stesso tempo capaci di folgorarci – perché dicono in termini radicali che la missionarietà è stampata dentro il nostro essere come il nostro vero DNA cristiano. 

Tutto questo avviene in un incontro personale del Signore Gesù con ciascuno dei suoi discepoli, attraverso i sacramenti, tutti i sacramenti, il Battesimo innanzitutto, e per noi, in particolare, il sacramento dell’Ordine. 

Cito di nuovo sant’Ambrogio, che in una apologia sul profeta Davide così definisce il sacramento: “Tu ti sei mostrato a me, faccia a faccia, o Cristo: io ti trovo nei tuoi Sacramenti” (Apologia del profeta Davide 12,58). 

Il rapporto personale tra Cristo – che chiama, fa sentire la sua voce, che illumina, comanda e crea qualcosa di nuovo – e il credente avviene nei sacramenti e, per quanto direttamente ci interessa, nel sacramento dell’Ordine. 

In forza del sacramento veniamo “fisionomizzati” su Gesù Cristo, che è il primo, il grande, il vero, in un certo senso l’unico missionario del Padre. Stampati su di lui, anche noi diventiamo missionari del Padre: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi” (Giovanni 20,21). 

Il richiamo a Gesù Cristo come il primo, il grande, il vero, in un certo senso l’unico missionario ci fa cogliere immediatamente tre aspetti della nostra missionarietà. 

a) Innanzitutto l’aspetto ontologico. Quando si parla di missionarietà, di solito si fa riferimento all’agire, all’operare, alle iniziative, all’andare, al fare. Questo è anche vero, ma la realtà più vera e più bella è che la missionarietà riguarda il nostro essere: riguarda anche l’agire, ma prima che l’agire sugli altri riguarda l’agire su noi stessi. 

C’è una missionarietà che dobbiamo in qualche modo ricevere, ma anche conquistare quotidianamente. Penso in verità di essere credente, ma nello spazio della mia fede ritrovo quotidianamente degli spazi di incredulità; in me, nel mio cuore c’è un misto di fede e incredulità, di incredulità e fede. L’essere missionari significa agire innanzitutto nei riguardi di noi stessi. Perché? Perché non siamo mai sufficientemente discepoli di Cristo, presbiteri di Cristo. In tal senso la missionarietà coincide con la conversione cristiana, con una sequela rinnovata quotidianamente e intessuta di adesione, di conoscenza, di comunione, di amore, di vita con il Signore Gesù. 

b) Un secondo aspetto è quello della missionarietà come dono. 

È un dono che riceviamo, è una grazia che ci viene elargita, è una fortuna che penetra nel nostro essere, è una vocazione che ci viene data, che dicono l’amore e la fiducia che Dio ha nei nostri riguardi. Lui ci prende e ci coinvolge in un’avventura sorprendente e affascinante, ossia in quella missione salvifica che è la sua, che ha offerto al Figlio e che il Figlio, nello Spirito santo, offre a tutti e a ciascuno di noi, così che da destinatari della missione salvifica del Signore diventiamo protagonisti, ossia strumenti che, ricevendo l’amore di salvezza del Signore, hanno il dono di poterlo rivelare e comunicare agli altri attraverso l’impegno missionario. 

c) Ho usato la parola impegno. Dopo aver parlato di grazia, di dono, di fortuna, di vocazione, di avventura sorprendente e affascinante parlo ora di missionarietà come impegno, perché il donum è del tutto inscindibile dal mandatum: la grazia genera e alimenta una responsabilità, dà un vero e proprio comandamento, e così veniamo inchiodati nella nostra libertà perché questa stessa libertà ci sollecita dal di dentro e ci responsabilizza nel far sì che questo dono non sia consumato egoisticamente, ma condiviso con gli altri nella maniera più larga possibile. 

Si tratta di un imperativo: andate in tutto il mondo; siate testimoni di Cristo risorto sino agli estremi confini della terra (cf Matteo 28,19). È un imperativo che sboccia nel cuore e nel cuore non può rimanere, ma si espande nella vita e la coinvolge, suaviter et fortiter, con la dolcezza affascinante e con la forza vincolante dello Spirito che ci dona la vera e piena libertà. 

Può sembrare questo un linguaggio un poco strano. Ma è vero, perché la libertà raggiunge la sua massima esaltazione quando diventa autentica responsabilità, assunzione di un incarico, quando si esprime come un «sì» detto a un preciso comandamento, quando si fa obbedienza: chi non obbedisce al dono ricevuto – al Donatore – non è veramente libero. 

3. Una riflessione più specificamente pastorale.

Una terza tappa è quella di una riflessione più specificamente pastorale. Vorrei al riguardo spendere almeno una parola sulla missio ad gentes come paradigma della missionarietà di ogni comunità cristiana. Il presbitero è tale per sé, ma soprattutto per gli altri. È mandato in una comunità cristiana, è al suo servizio. È necessario allora che la dimensione missionaria coinvolga appieno la pastorale ordinaria, comune, popolare, che noi viviamo nelle nostre tradizionali comunità. 

Vi propongo due riflessioni.

1) Il nostro punto di partenza deve essere la cattolicità della Chiesa. Nel “Credo” professiamo sempre la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. È sulla cattolicità che dovremmo sostare di più, perché essa riguarda indubbiamente la Chiesa come tale (appunto la Chiesa una, santa, apostolica), ma anche ogni singola Chiesa locale, anzi riguarda in modo analogo ogni singola comunità cristiana. Nasce da qui la cooperazione tra le Chiese, il grande orizzonte entro cui si colloca la missionarietà in ogni sua espressione, a cominciare in particolare dalla espressione della missio ad gentes e dei preti fidei donum. 

Nel decreto Ad gentes, in riferimento alle comunità cristiane, a cominciare dalle parrocchie leggiamo: “La grazia del rinnovamento non può crescere nelle comunità se ciascuna di esse non allarga gli spazi della carità sino ai confini della terra, dimostrando per quelli che sono lontani la stessa sollecitudine che ha per coloro che sono suoi propri membri… Sarà utilissimo mantenere i contatti, senza tuttavia trascurare l’opera missionaria universale, con i missionari che hanno avuto origine dalla comunità stessa, o con una parrocchia o con una diocesi di missione, poiché la comunione tra le comunità diventi visibile e torni a vantaggio di una reciproca edificazione” (Ad gentes, n.37). 

2) Vorrei inoltre sostare sulla vocazione dei presbiteri ad essere presbiteri fidei donum. 

In termini comuni, generali, almeno impliciti, non c’è vocazione presbiterale che non sia anche vocazione ad essere missionari per il mondo intero, che esprimono questa missionarietà universale anche nella forma specifica del prete fidei donum. 

Chi entra in seminario per diventare prete di una diocesi deve sapere che questa sua chiamata è non semplicemente diocesana, o interdiocesana, o per la Chiesa del suo paese, ma è per l’unica Chiesa che esiste, quella cattolica. Il sentirsi dire un giorno dal Vescovo di andare, ad esempio, in Angola non è qualcosa di totalmente nuovo, qualcosa che non esisteva in precedenza, ma è la ripresa e la riproposizione di un dato originario, stampato dentro nel cuore del presbitero quando riceve il sacramento dell’Ordine. Sarà l’incontro del prete col Vescovo, del Vescovo col prete, a discernere se, nella concretezza delle situazioni e delle esigenze della Chiesa locale, una forma non solo opportuna ma necessaria per vivere il proprio sacerdozio diocesano sia precisamente quella di diventare prete fidei donum. 

4. Una riflessione spirituale.

Vorrei concludere, come ultima tappa, con una riflessione propriamente spirituale: è la tappa che ci invita a cogliere lo spirito più profondo, potremmo dire l’animus, lo stile secondo cui come presbiteri dobbiamo vivere la missionarietà. 

Ricorro ad un’espressione di estrema semplicità, ma penso di singolare profondità, per dire come dobbiamo essere presbiteri, e dunque missionari: secondo il cuore di Cristo. 

Dietro a queste parole così elementari, leggo il contenuto centrale e insieme onnicomprensivo della missionarietà. Che cosa è la missionarietà nel suo punto decisivo se non un rivelare, anzi un comunicare l’amore di Dio, che a noi è stato manifestato e donato in Cristo? 

Con parole “povere”, capaci di dire la ricchezza più grande che esiste, quella cioè evangelica; la missione per la Chiesa, per il presbitero, per il cristiano, è questione d’amore. 

L’amore ricevuto da Dio in Cristo non può non diventare un amore a sua volta donato agli altri. Il missionario è uno che ama. 

Dietro questa espressione trovo l’abc della missionarietà. Essa dice la misura del nostro impegno e del nostro dono di rivelare e comunicare l’amore. La misura di Cristo raggiunge il mondo intero. Non dimentichiamo mai il bellissimo mistero della Comunione dei Santi, nel quale anche la persona anziana, malata, inferma, gravata dalle più diverse fragilità, sconosciuta del più piccolo paese di questo mondo è raggiunta secondo la misura di Cristo nel suo vivere la fede. 

Secondo il cuore di Cristo dice anche lo stile secondo cui questo amore di Dio in Cristo deve essere da noi rivelato e comunicato agli altri. 

Nella mia Diocesi sono solito presentare questo stile riassumendolo in tre parole: accoglienza, ascolto, condivisione. 

La gente che incontriamo ha bisogno di tantissime cose, ma il bisogno più pressante è quello di essere accolta. In genere è lasciata a se stessa, quando non viene respinta. L’accoglienza è la prima risposta che dobbiamo dare a chi viene da noi, magari scomodando i nostri orari, i nostri programmi, le nostre iniziative: accoglienza. 

E poi l’ascolto. Noi preti siamo abili nel parlare, ma non è possibile parlare con saggezza se non facendo precedere la parola da tanto ascolto. Le persone che ci pongono dei problemi vogliono una risposta, ma penso che la prima risposta sia quella di stare in ascolto: una parola di meno, un ascolto in più. Un saggio israelita diceva che non a caso Dio ha dato a ciascuno di noi una bocca per parlare, ma due orecchie per ascoltare.

E infine condivisione. Se è sincero il nostro accogliere l’altro e ascoltarlo, veniamo coinvolti nel suo cammino. E così siamo chiamati a fare almeno un passo, due passi, con lui, perché il cammino condiviso possa aprire qualche spiraglio di speranza e offrire qualche ragione in più di fiducia e di coraggio. 

Carissimi, ho avuto la grazia e la gioia di essere ordinato presbitero di questa Chiesa di Milano dall’arcivescovo Giovanni Battista Montini. 

L’omelia di quel giorno - era il 28 giugno 1957 – è stata bellissima e insieme di eccezionale forza missionaria. Vorrei riascoltare con voi un brano di questa omelia e una preghiera per i sacerdoti novelli. 

“[Bisogna essere] capaci non soltanto di conoscere, ma di cercare gli altri. Figliuoli miei, se volete rendere facile il vostro Sacerdozio, ma nello stesso tempo tradirlo, dispensatevi dal cercare gli altri e state soltanto ad aspettare che vengano loro a cercare voi. Allora è relativamente facile fare il Sacerdote. Ma quando penserete che siete da questo momento pastori, buoni pastori, allora penserete con angoscia non ad una pecorella, che è fuori dall’ovile, ma alle mille e mille che sono ormai lontane dall’ovile di Cristo, e vi sentirete voi incaricati, voi responsabili di tutti questi smarriti, che non hanno più chi li ami, chi li ricerchi, chi li ritrovi. Ed allora un’ansia che non avrà tregua, una febbre che non avrà sonno, vi prenderà per dire: «Come faccio a ricercare, a richiamare quelle anime? Quali sentieri bisogna percorrere per arrivare fino a loro? Dov’è lo sforzo mio per accostarmi? Come devo, posso aprire il mio dialogo? Come trattenerlo per renderlo convincente, persuasivo, vittorioso? Come piangere per quelli che non ritornano e offrirsi per quelli che non riesco ad avvicinare?». 

Siamo mandati, siamo missionari, siamo apostoli: e cioè la carità di Dio, che si comunica a noi, ci dà questa spinta, questo anelito verso gli altri che, ripeto, se vogliamo essere fedeli, non deve calmarsi mai, finché uno restasse fuori dall’ovile di Cristo” (G.B. Montini, Omelia, 28 giugno 1957).

Ed ora la preghiera. La recito per me, ma nello stesso tempo chiedo al Signore che ciascuno di voi che l’ascolta la possa recitare con entusiasmo giovanile e con passione apostolica nel proprio cuore. 

Così pregava l’allora monsignor Montini: “O Signore, da’ a questi Tuoi Ministri un cuore grande, aperto ai Tuoi pensieri e chiuso ad ogni meschina ambizione, ad ogni miserabile competizione umana; un cuore grande, capace di eguagliarsi al Tuo e di contenere dentro di sé le proporzioni della Chiesa, le proporzioni del mondo, capace di tutti amare, di tutti servire, di tutti essere interprete. E poi, o Signore, un cuore forte, pronto e disposto a sostenere ogni difficoltà, ogni tentazione, ogni debolezza, ogni noia, ogni stanchezza, e che sappia con costanza, con assiduità, con eroismo servire il ministero che tu affidi a questi Tuoi figli fatti identici a te. Un cuore, insomma, o Signore, capace veramente di amare, cioè di comprendere, di accogliere, di servire, di sacrificarsi, di essere beato nel palpitare dei Tuoi sentimenti e dei Tuoi pensieri”.

Grazie per la pazienza che avete avuto nell’ascoltarmi. 

Ricordate sempre che la missione è questione d’amore, e che l’amore, come ce l’ha riproposto oggi l’arcivescovo Montini, è qualcosa di grande e di bello, per cui vale davvero la pena di continuare il proprio cammino verso il sacerdozio e poi di viverlo ogni giorno con una instancabile passione missionaria.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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